

STATUTI SPECIALI

STATUTO DELLE PUBBLICAZIONI


(Capitolo Generale 1987)
1.
Questo Statuto ha lo scopo di aiutare i superiori nel compito pastorale verso i monaci e le monache delle loro comunità che fanno esaminare degli scritti in vista della pubblicazione. 

Quando Dio dà un talento di scrittore a un membro dell’Ordine, lo zelo pastorale del suo superiore orienterà questo talento in modo tale che sia fonte di arricchimento per la Chiesa e per le nostre comunità, faccia meglio conoscere il nostro patrim​onio e contribuisca al suo sviluppo. 

2.
Il presente Statuto non deroga in nulla alle dispo​sizioni del diritto universale in merito alle pubblicazioni (Cann. 823-832). 

3.
I monaci e le monache che desiderano pubblicare degli scritti devono avere anzitutto il permesso dell’Ordi​ne, a meno che si tratti di Superiori maggiori. Ciò vale anche nei casi in cui il diritto universale esige l’approva​zione da parte dell’ Ordinario del luogo.

4.
Nell’Ordine l’”Imprimi potest” viene dato : 

a)
dall’abate per le pubblicazioni di uno dei suoi monaci;

b)
dalla badessa per le pubblicazioni di una delle sue monache;

c)
dall’Abate Generale per le pubblicazioni ufficiali del​l’Ordine.

5.
Chi dà l’ “Imprimi potest” nell’Ordine può procede​re personalmente all’esame del testo da pubblicare, ma può ugualmente ricorrere ad almeno uno dei lettori o lettrici qualificati che saranno stati designati per questo compito dalle conferenze regionali, o a un altro lettore e lettrice qualificati, tenuto conto della natura dell’opera.

6.
Le conferenze regionali: 

a)
designano un numero sufficiente di lettori e lettrici qualificati per esaminare le opere da pubblicare entro un termine di tempo ragionevole, tenuto conto della data di pubblicazione; 

b)
determinano gli onorari dei suddetti lettori.

7.
L’opera va giudicata non solo per quanto riguarda la fede e la morale, ma anche l’opportunità della sua pubblicazione da parte di un membro dell’Ordine. L’”Im​primi potest” va dato a meno che una giusta causa vieti la pubblicazione. Tale causa deve essere sempre spiegata all’autore. 

8.
L’ “Imprimi potest”, preceduto, come di diritto, dal “nihil obstat” dei lettori, deve essere dato per iscritto e menzionato nella pubblicazione stessa a meno che si tratti di articoli, di periodici (riviste, giornali ecc.), o di contributi a opere collettive. L’autorità che concede l’ “Imprimi potest” può dispensare dal farne menzione in casi speciali.

9.
Nel caso di un giudizio negativo su un libro pre​sentato per avere l’”Imprimi potest”, un monaco o una monaca può far ricorso al Padre Immediato o all’Abate Generale. Si può allora procedere a un nuovo esame dell’opera e la conferenza regionale può essere chiamata a esprimere il proprio parere. 

10.
Si chiede agli autori di inviare alla Casa Generalizia una copia di ogni opera pubblicata. 


STATUTO DEGLI OBLATI

(Capitolo Generale 1987)
Nell’Ordine Cistercense della Stretta Osser​vanza c’è la possibilità dell’oblatura, che consiste in un dono di sè a Dio e al monastero. Essa viene vissuta in seno a una comunità, come par​tecipazione alla sua vita di preghiera e di lavo​ro. 

Ogni monastero può accogliere degli oblati che seguano l’osservanza Cistercense, tenuto conto delle disposizioni prese dall’abate dopo aver consultato il suo consiglio. 

L’oblato è membro della comunità in cui viene accolto senza essere canonicamente membro dell’Ordine. 

Quanto è detto nel presente Statuto vale ugual​mente per gli oblati e le oblate a meno che non risulti altrimenti dal contesto ( cfr. Can. 606). 

1.
L’oblatura ha il carattere di una promessa recipro​ca di fedeltà (da parte dell’oblato e da parte della com​unità), e non implica di per sé nessun voto. 

Tuttavia l’oblato conduce vita monastica secondo lo spirito dei voti di stabilità, di conversione dei costumi e di obbedienza. Questo impegno reciproco è revocabile sia da una parte che dall’altra, ma solo per serie ragioni.

2.
L’oblato conserva la proprietà radicale dei suoi beni, ma è invitato a liberarsi il più possibile della loro gestione. Qualora ciò non fosse possibile, li amministra d’accordo con l’abate, che si prende cura degli interessi dell’oblato e, nello stesso tempo, agisce in modo da evitare tutto ciò che potrebbe riuscire di danno per la comunità. Deve essere presa ogni disposizione legale che assicuri le necessarie garanzie. Se è il caso, si consulti un esperto in diritto sociale.

3.


a)
L’abate si assicuri bene che il candidato oblato non sia tenuto a obblighi civili o familiari incompatibili con il suo ingresso in comunità.

b)
Dopo un tempo di prova iniziale, la cui durata dipende dalla decisione dell’abate, questi, sentito il parere del suo consiglio, può ammettere l’aspi​rante oblato a una nuova tappa di prova della durata di due anni, e gli dà l’abito dei fratelli.

c)
Alla fine di questo periodo di due anni, l’abate propo​ne al consenso del capitolo conventuale di ammettere l’oblato a una nuova prova della durata di tre anni.

d)
Al termine di questo periodo di tre anni, l’aba​te, con il consenso del capitolo conventuale può per​mettere all’oblato di prendere un impegno definiti​vo.

4.
Durante questi periodi di prova, l’abate procuri che il candidato oblato riceva una formazione spirituale e liturgica, e si familiarizzi con la tradizione monastica Cistercense. Per tale formazione si tengono presenti l’età del candidato e le sue attitudini personali.

5.
Ogni comunità decide delle cerimonie per l’acco​glienza e per l’impegno definitivo degli oblati. E’ rac​comandato di ispirarsi a ciò che il Rituale predispone per l’accoglienza dei novizi e per l’ammissione alla profes​sione, utilizzando naturalmente una formula di promessa adatta alla circostanza.

L’abito degli oblati è come quello dei fratelli, eccettuata la cocolla.

6.
Una volta preso l’impegno definitivo l’oblato non può venir dimesso per motivi d’età o di salute. Soltanto circostanze gravi possono indurre l’abate, con il consen​so del proprio consiglio, a chiedere all’oblato di ritirarsi. In tutto ciò si deve però agire con equità e carità evan​gelica.

L’oblato che ritenesse di venir dimesso ingiusta​mente, può far ricorso all’Abate Generale perchè il suo caso venga sottoposto a esame.

Casi particolari
7.
Per ammettere all’oblatura un religioso di un altro istituto o un sacerdote, è necessario avere, per il primo, il consenso dei suoi superiori, per il secondo, il consenso del suo Vescovo.

8.
Oltre alle persone che entrano in monastero in vista dell’oblatura, può avvenire che un novizio o un professo semplice allo scadere dei voti si orienti verso l’oblatura. Questa decisione può essere dovuta al fratello stesso o essergli proposta dall’abate. Si richiede sempre il consen​so del capitolo conventuale (cfr. n. 3, c. e d.).

9.
Se poi un oblato desiderasse emettere i voti mona​stici, l’abate domandi il consenso del capitolo conven​tuale. Con il parere del proprio consiglio l’abate stabili​sce le tappe da seguire e chiede, se necessario, un indulto alla Santa Sede.

STATUTO DELLE FONDAZIONI

(Aggiornamento successivo ai Capitoli Generali di Roma 2002)
1.
La Divina Provvidenza può, con vari segni, invitare una comunità a diffondere la vita monastica cistercense. Spetta innanzi tutto all'abate discernere questi segni e, quando pensa sia venuto il momento opportuno per iniziare un​ discernimento comunitario sulla cosa, la presenta al suo consiglio.

2.
L'abate presenta quindi alla riflessione della comunità il contenuto e le conclusioni delle valutazioni del suo consiglio, e chiede ai fratelli il loro parere e le loro preghiere. Egli consulta anche il Padre Immediato.

3.
L'abate e la comunità prendono in esame i seguenti aspetti:

a)
Le possibilità e le capacità della comunità sia in per​sonale qualificato che in risorse materiali.

b)
Il parere degli abati e delle badesse della regione dove si deve fare la fondazione, così come quello di altre persone che hanno fondato in circostanze simili. Ci si informerà sulla presenza di altre forme di vita monastica nella regione.

c)
Le possibilità di reclutamento così come la situazio​ne religiosa, culturale, politica, economica e climatica. E' particolarmente importante conoscere con chiarezza l'atteggiamento della Chiesa locale e del suo Vescovo.

I. PREPARAZIONE
4.
Quando l'abate ritiene che le possibilità siano state sufficientemente studiate, presenta le conclusioni al capitolo conventuale e ne chiede il consenso per dare inizio alle iniziative concrete che devono portare a realizzare la fondazione. Tale consenso si esprimerà con una votazione a maggioranza assoluta. Con questa votazione la comunità accetta di dare l'appoggio necessario ai preparativi in vista di una fondazione, senza tuttavia impegnarsi in maniera definitiva. Tale periodo di preparazione può assumere diverse forme . 

L'abate informa del progetto il Capitolo Generale e tiene al corrente la comunità delle diverse  fasi di sviluppo.

5.
Le tappe concrete per la preparazione di una fondazione possono comprendere i seguenti elementi:

a)
Ricevere e formare in comunità candidati prove​nien​ti dal luogo della futura fondazione, a con​dizione sia ben chiaro che dovranno far ritorno nel loro paese come membri della fondazione stessa.

b) 
Inviare sul posto dei monaci, per imparare la lingua e i costumi della popolazione dove si farà la fondazione.

II. CELLULA CISTERCENSE  (o Prefondazione)
6.
 Un abate può voler inviare una piccola comunità sul luogo della futura fondazione. Scopo di questa comunità dovrebbe essere di dare inizio alla vita mona​stica e di assimilare gradualmente i valori positivi della cultura locale compatibili con la vita monastica stessa.

Assistito dal proprio consiglio, l’abate sceglie il superiore della fondazione. Quindi, con il proprio consiglio e con il superiore desi​gnato, si mette d'accordo sulla scelta dei monaci da inviare. Questi devono essere almeno due, compreso il superiore.

Ottenuto dall'Ordinario del luogo il permesso scritto di aprire nella sua Diocesi una casa religiosa, l'abate si recherà sul posto, accompagnato almeno dal superiore della piccola comunità, per scegliere un luogo dove i fratelli abiteranno. La decisione circa la scelta del luogo verrà presa dopo aver consultato il consiglio della casa fondatrice e i fratelli che devono partire.

Questa piccola comunità sarà, in base al can. 608, una casa religiosa. Non avrà noviziato, ma si farà tutto il possibile per incoraggiare i candidati che si present​eranno e per discernere la loro vocazione.

III. FONDAZIONE
7.
Quando l'abate e la comunità ritengono che la situazione sia sufficientemente matura per impiantare una fondazione, l'abate presenta un resoconto particolareg​giato al Padre Immediato. Egli chiede inoltre il consen​so scritto del Vescovo del luogo, qualora la fondazione non sia stata preceduta da una cellula o prefondazione.

Nel caso di una fondazione di monache, un abate dell'Ordine, con il consenso del suo capitolo conven​tuale, deve aver accettato di assumere la paternità della fondazione quando questa accederà all'autonomia. Il Capitolo Generale degli abati ratifica tale scelta. Fino a quella data, il Padre Immediato della casa fondatrice esercita la funzione di Padre Immediato della fon​dazione.

8.
Prima di prendere una decisione definitiva, l'abate presenta alla propria comunità i documenti di cui al n.7 e chiede il consenso del capitolo conventuale alla mag​gio​ranza dei due terzi. La comunità assume allora davanti all'Ordine e alla Chiesa la responsabilità di impiantare una nuova comunità Cistercense.

a)
La comunità fondatrice s'impegna a garantire il sostegno materia​le e spirituale necessario allo sviluppo della nuova fon​dazione fino alla sua piena autonomia.

b)
Se il superiore della nuova fondazione non è stato ancora designato, l'abate, sentito il proprio consiglio, procede alla nomina; quindi, dopo averlo consultato e con il parere del proprio consiglio, designa i membri della nuova fondazione, che devono essere almeno sei professi. Si avrà cura di invia​re delle persone qualificate, desiderose di dare la propria vita nel luogo della fondazione.

9.
La fondazione non può essere riconosciuta come tale se non dopo l'approvazione del Capitolo Generale. Attraverso di essa, gli abati accolgono la nuova fondazione nella comunione di carità che unisce tutti i monasteri dell'Ordine e si im​pegnano ad assisterla in modo fraterno. In caso di urgenza e per fondati motivi, tale approvazione può esser chiesta all'Abate Generale, che può concederla, con il consenso del suo consiglio. In ogni caso, la richiesta sarà accompa​gnata da un resoconto sintetico sulla fondazione.

10.
Secondo una tradizione che data dalle origini stesse dell'Ordine, tutte le sue case vengono fondate sotto il titolo e il patrocinio della Vergine Maria, Regina del Cielo e della Terra.

11.
Il luogo della fondazione dovrà essere sufficiente​mente ben installato e vi si dovrà trovare tutto ciò che è necessario all'esistenza, perché il gruppo dei fondatori vi possa condurre la vita regolare. Pur tenendo conto delle necessità di un adattamento progressivo al nuovo paese, la clausura regolare vi sarà stabilita appena possibile.

12.
Quando l’installazione sarà ritenuta sufficiente, si stabilirà una data per una cerimonia liturgica durante la quale la fondazione sarà consacrata ufficialmente. L'abate fondatore redigerà l'atto di fondazione di cui verrà inviata una copia all'Abate Generale. Ne informerà inoltre tutte le case dell'Ordine.

13.
I fondatori restano membri della loro comunità di origine. L'abate fondatore resta superiore della fondazione. Tuttavia, egli delega il più possibile i suoi poteri al superiore locale. Questi si farà assistere da un consiglio, nello spirito del capitolo 3 della Regola di San Benedetto e delle Costituzioni 36-38 e 43.2.

Il Padre Immediato della casa fondatrice resta anche Padre Immediato dei membri della fondazione. Tuttavia, nel caso di una fondazione di monache, egli può delegare i propri poteri a un altro superiore dell'Ordine, soprattutto se si prevede che la fondazione avrà quest'altro superiore come Padre Immediato, al momento dell'autonomia (cfr. n. 7). Innanzitutto, egli consulta le comunità interessate.

Spetta al Padre Immediato o al Visitatore della casa fondatrice estendere alla fondazione la visita regolare della casa madre.

14.
La fondazione può ottenere dall'Abate Generale, con il consenso del suo consiglio, l’autorizzazione ad  aprire un noviziato. La casa madre vigila perché nella fondazione si assicuri una buona formazione. Il diritto di voto per l'am​missio​ne alla professione temporanea viene esercitato dai  membri della fondazione che sono professi a voti solenni della casa fondatrice. Quanto alle professioni solenni:

* nelle fondazioni di monache, non è possibile che abbiano luogo finché la fondazione non abbia acquisito la propria autonomia, a meno che la professa temporanea non faccia parte del gruppo delle fondatrici. In tal caso, la badessa la presenta al voto del capitolo conventuale della casa fondatrice, dopo aver ricevuto il consenso delle professe solenni della fondazione che hanno diritto di voto.

* nelle fondazioni di monaci, l’abate presenta il professo alla votazione del capitolo conventuale della casa fondatrice, dopo aver ricevuto il consenso dei professi solenni della fondazione che hanno diritto di voto.
IV. AUTONOMIA E GRADO
15.
Nella tradizione cistercense i monasteri sono autonomi. Si incoraggiano le fondazioni a giungere all’autonomia senza inutili indugi. Quando l’abate della casa fondatrice ritiene che la fondazione abbia sufficiente stabilità, può procedere alla sua erezione in casa autonoma. La casa autonoma può essere sia abbazia sia priorato, e il priorato può essere semplice o maggiore. Dal punto di vista canonico, l’autonomia è identica, nei tre casi. Il priorato semplice continua tuttavia a beneficiare del diritto di essere aiutato dalla casa fondatrice in personale e in risorse materiali (ST 5. A.b).

A) Le condizioni perché una comunità possa diventare priorato semplice, sono: 

· constare di almeno sei monaci professi disposti a promettere stabilità sul posto; alcuni di essi possono essere professi temporanei, con in più alcuni novizi che sono alla fine del loro periodo di prova; 

· avere edifici sufficienti, che rendano possibile la vita regola​re;

· aver acquisito mezzi di sussistenza che coprano una parte ​significativa dei bisogni della comunità e permettano di prospettare l'autonomia economica (tenendo conto tuttavia delle circostanze economiche particolari proprie a ogni regione).

B) Le condizioni perché una comunità possa diventare priorato maggiore, sono:

· constare di almeno sei monaci professi solenni disposti a promettere stabilità sul posto, se ancora non l’hanno fatta. Salvo circostanze particolari, almeno qualcuno di loro dev’essere originario del paese; 

· aver acquisito una piena autonomia economica (tenendo conto tuttavia delle circostanze economiche particolari proprie a ogni regione)

C) Le condizioni perché una comunità possa diventare abbazia, sono:

· constare di almeno dodici monaci professi solenni, oltre al superiore, decisi a promettere stabilità sul posto, se ancora non l’hanno fatta. Salvo circostanze particolari, almeno un numero significativo di loro dev’essere originario del paese; 

· presentare segni evidenti di un radicamento definitivo e completo nel paese; 

· aver acquisito una piena autonomia economica (tenendo conto tuttavia delle circostanze economiche particolari proprie a ogni regione)

16.
Prima dell'accesso all'autonomia: 

a)
Il superiore della casa fondatrice chiede il parere del Padre Immediato. Nel caso di una fondazione di monache, se è previsto un altro Padre Immediato (cfr. nn. 7 e13), viene anch’egli consultato.

b)
I monaci della fondazione danno il loro consenso con una votazione ​ai due terzi. Il risultato di tale votazione viene comunicato al capitolo conventuale della casa fondatrice, che vota a sua volta. Il risultato del voto della fondazione viene sommato a quello della casa fondatrice e il risultato globale deve raggiungere i due terzi.

c)
Questi risultati, accompagnati da un breve rappor​to sulle condizioni della fondazione, vengono comunicati al Capitolo Generale per avere la sua approvazione.

d)
Per le fondazioni di monache è necessaria inoltre l’autorizzazione della Santa Sede.

17.
L'erezione in casa autonoma viene celebrata solennemente.

a)
La dichiarazione ufficiale dell'autonomia è letta dall'a​bate della casa fondatrice e, se possibile, alla presenza del Padre Immediato, nel caso di una fondazione di mona​che.

b)
I monaci che vogliono liberamente cambiare stabili​tà, lo fanno pubblicamente lo stesso giorno, se possibile durante la celebrazione dell'Eucarestia.

c)
Il primo superiore titolare viene eletto al più tardi entro tre mesi, in conformità allo ST39.4.D.

d)
Il Padre Immediato informa dell'avvenimento tutte le case dell'Ordine e comunica nello stesso tempo l'elezione del nuovo superiore.

e)
L'abate fondatore non può esigere dalla casa figlia il rimborso dei fondi investiti nella fondazione.

f)
Se un religioso che ha cambiato stabilità deside​ra in seguito riprendere la stabilità precedente, si osserva la procedura di cui alla C. 60.

18.
Passaggio di un priorato a uno statuto superiore:

a)
Per passare dallo statuto di priorato semplice a quello di priorato maggiore o a quello di abbazia – o per passare dallo statuto di priorato maggiore a quello di abbazia – si richiede il consenso del capitolo conventuale del priorato, a maggioranza di due terzi, il parere del Padre Immediato (e della badessa della casa fondatrice nel caso di un monastero di monache) e anche il consenso del Capitolo Generale. Tale consenso, in caso di urgenza e per fondati motivi, può essere dato dall'Abate Generale con il consenso del suo consiglio.

b) L’avvenimento viene celebrato e ne è data notizia  all’Ordine come al momento della erezione di una casa autonoma (cf. n. 17 d). Spetta al Padre Immediato leggere la dichiarazione, o alla Madre Badessa della casa fondatrice, nel caso delle monache.

 19. Superiore

a)
Il priore titolare di un priorato semplice viene eletto per sei anni. Il priore titolare di un priorato maggiore e l’abate di una abbazia vengono eletti sia per un tempo non determinato sia per sei anni, secondo la scelta della comunità (cf. C. 39.4). Nella prima elezione che ha luogo dopo l’erezione in priorato semplice e fino al momento in cui la comunità verrà eretta in priorato maggiore, si può concedere diritto di voto ai professi temporanei che abbiano già almeno tre anni di professione, con il consenso del capitolo conventuale (ST 39.2.A).

b) Quando un priorato semplice o un priorato mag​giore il cui priore è stato eletto per un  tempo determinato, passa al grado di abbazia, la carica di superiore diviene vacante. L'erezione avviene di preferenza alla fine di un sessennio. Se invece il superiore di un priorato maggiore è stato eletto per un tempo non determinato, resta in carica e riceve la benedizione abbaziale.

20. 
Se è necessario chiudere una fondazione, bisogna riceverne l’autorizzazione dal Capitolo Generale. In caso di urgenza, tale autorizzazione può essere concessa dall’Abate Generale con il consenso del proprio consiglio. In ogni caso, l’abate che domanda la soppressione dovrà consultare il capitolo conventuale della casa fondatrice e i membri della fondazione.

QUESTIONI CONNESSE
I - TRASFERIMENTO DI UNA CASA AUTONOMA
21. 
Quando particolari circostanze lo richiedono, un monastero può cambiare luogo di insediamento. A tal fine è necessario:

a)
Il consenso del capitolo conventuale, alla maggioranza dei due terzi dei suffragi, e il parere del Padre Im​mediato.

b)
L'approvazione rilasciata per iscritto dal Vescovo della nuova Diocesi dove ci si vuole stabilire. Anche se il trasferimento avvenisse nell'ambito della stessa Diocesi, resta ugualmente neces​saria l'autorizzazione del Vescovo locale (cf. Can.1223).

c)
L'approvazione del Capitolo Generale.

 Si deve informare sufficientemente per tempo il Vescovo del luogo che si abbandona.

22.
Un trasferimento non modifica in nulla lo statuto giuridico del monastero. I monaci non devono cambiare stabilità.

II. CASA ANNESSA
23.
Per dei motivi particolari, una casa autonoma può aprire una casa annessa.

24.
Una casa annessa è una casa legittimamente costi​tuita secondo le norme del Can. 608 e che dipende in tutto dal monastero da cui ha avuto origine. L'abate di questo monastero è superiore della casa annessa.

25.
Il capitolo conventuale deve esaminare le ragioni e l’utilità di avere una casa annessa ed esprimere il suo consenso alla maggioranza dei due terzi dei suffragi. Sull'opportunità di questo insediamento si deve consultare il Padre Immediato. Si richiede il consenso del Vescovo del luogo dove si prospetta di aprire una casa annessa. Ne viene informato il Capitolo Generale. Se la stessa comunità vuole aprire più di una casa annessa, si richiede per ogni caso il consenso del Capitolo Genera​le.

26.
Una casa annessa non è una fondazione. Essa non può ricevere né postulanti, né novizi, e non è rappresentata al Capitolo Generale.

27. 
Spetta al Visitatore estendere la visita alla casa annessa e valutarne la situazione.

III. INCORPORAZIONE 

28.
Può avvenire che una comunità monastica senza alcun legame giuridico con l’Ordine instauri delle relazioni con un monastero e venga in tal modo a deside​rare una partecipazione più completa al patrimonio e alle strutture dell'Ordine stesso, mediante una incorporazione.

29.
La comunità che desidera ottenere l'incorporazione nell’Ordine deve presentare alcun  carat​teristiche importanti della Regola di San Benedetto e della tradizione cistercense quali: vita comune stabile sotto un superiore, preghiera, vita liturgica e lavoro, insieme  alla solitudine e al silenzio.

30.
Per venire in aiuto a una comunità in vista della sua incorporazione nell’Ordine, un superiore dell'Ordine deve avere il consenso del suo capitolo conventuale, a maggioranza assoluta, circa le modalità che assumerà tale aiuto. Si avrà par​ticolarmente cura della formazione alla forma di vita cistercense secondo le Costituzioni dell'Or​dine.

31.
Perché una comunità possa essere incorporata nel nostro Ordine, deve presentarne la richiesta al Capitolo Generale. È necessario adempiere a tutte le condizioni richieste per costituire un priorato o un'abbazia, secondo il grado di tale comunità al momento della sua incorporazione.

IV -  SOSTEGNO DI UNA FONDAZIONE DA PARTE DI DIVERSE CASE DELL’ORDINE
32.
Diverse case si possono associare per dare inizio a una fondazione o per aiutare una fondazione già esistente.

33. 
Una delle case assumerà le funzioni di casa fondatrice, secondo quanto è stabilito nello statuto delle fondazioni e, in caso di una fondazione di monache, un monastero di monaci ne accetterà la paternità.

34.
La collaborazione tra le case e la sua forma specifica deve essere approvata dai capitoli conventuali delle stesse comunità tramite votazioni canoniche deliberative, sia che si tratti di fare una fondazione, sia che si aiuti una fondazione già esistente.

35. 
Gli accordi tra le case possono includere l’impegno di un aiuto in personale, a livello economico, nell’ambito della formazione, ecc. in maniera permanente o temporanea.

36. 
Perché una tale fondazione possa essere approvata, deve constare di almeno sei professi (Statuto, n. 8) oltre alle persone che possono esservi presenti per un aiuto a titolo provvisorio.

37. 
Le case associate cesseranno la loro funzione quando la fondazione conseguirà il grado di priorato maggiore o prima, secondo gli accordi presi.


ALTRI STATUTI
Statuto della Commissione di Diritto:

vedi CG 1980.

Statuto delle Conferenze Regionali: 

è nelle Co​stitu​zioni.

Statuto del Padre Generale:


è ora nelle Costituzioni.


